D E 'MORLACEHI. 1
detlasMorlacchia; ed’ ¥ vafi; che vi' fi fabbricano), mon
fonor di terra {emplice,, ‘ma vi i mefcola fempte del.
marmo volgare Dalmatino, ben polverizzato, o 'di
qualche altro faffo, che fia ben durg. Per quefta ra-
gione' (- cucinati“ehe fieno in fornaci fcavate nel ter-
reno.’) ‘riefcono di fomma durara,’'ed io vidi i Mor-
lacchi 'y pitt'volte ‘venderlica prova, cioe uno di effi.
monta {opra il ‘'vafo, che fi A da vendere, quale fe
refifte- al ‘pefo ‘¢ fegno evidente, ch’ei deve effere di
buona ‘qualitd . Ris & e T j=
*Glit firumenti “da 'Campagna , ¢ fpecialmente gli
aratri fono'di gran lunga diverfi da quelli degl'Ita-
liani o Tn ‘qualche Villa fi trovd forterra degli aratri
antichiy ‘che fono ancora piu rozzi de’ prefenti.Non:
faprei chi®li"avefle potuto’ adoperare. Sono quefti i
Romani? Sono gli Ungheri? Sono i Morlacchi ftef-
fi2 Cio nulla importa a faperfi . Le falci, chefli
adoperano per tagliare le biade, ed i fieni pefano il
triplo forfe di quelle degl'Ftaliani, pur nulla oftan-
te i Morlacchi le maneggiano. Quanto piu facil co-
{a riufcirebbe loro a maneggiarle, {¢ foflero fatte all’
Italiana! Ifoli ftrumenti bene intefi, fono i lorocar-
ri-fe “foffero fabbricati con meno rozzezza. Il pregio
di quefti confifte nelle ruote ragionevolmente gran-
di, e tutte uguali. E" noto abbaftanza ai Meccanici,
quanto diminuifcano il pefo’ ai Bovi, ed " cavallile
ruote uguali de” carri, e gquanto accrefcano, quando
ve ne-fono due de’ difuguali. Da quefto 'c-fcmﬁi6"
non voglio peraltro inferire , che i Morlacchi’ {fono
buoni Meccanici 5 bensi mi pare di veder 'in effidif~
pefizioni: tali, che fiufcirebbono a- meraviglia’. Un
rozzifimo fabbro di wuna Villa del TerritoriodiSign ,
detta Potravie, fenza Maeftro di forte alcunafeceun
orologio: darcameral; di ferfo; che moftra le ore’ a
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